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DANTE E LE LINGUE SEMITICHE 

a proposilo d'un opuscolo 
DI CARLO SCHIER (1) 



Che ad illustrare la Divina Commedia possano concor- 
rere molti, per non dire tutti, i rami dello scibile, ella 
è cosa fuori di dubbio; ma vuoisi eziandio, nei tentare 
la difficile impresa, adoperare di guisa che una vera 
luce si spanda sopra i versi strani, e non un falso ba- 
gliore, dissipato il quale, succedano le tenebre più fitte 
ancora di prima. 

Questo pensiero mi veniva in mente spesse volte, leg- 
gendo le infinite interpretazioni, svariatissime e fra loro 
cozzanti, bizzarre e non di rado giusto soggetto di risa, 
che uomini, talvolta non abbastanza padroni della materia 
di cui si occuparono , talvolta anche dottissimi ma tra- 
scinati da fanatismo dirò così orientalistico (si scusi il 
termine) vollero mettere in luce, a chiarire per mezzo 
delle lingue semitiche alcuni oscuri e controversi passi 
deir immortale Poema del nostro Allighieri. 

11 eh. sig. Carlo Schier, noto al mondo letterario per 
altri lavori di maggior iena, pensò recare pur egli il suo 

(1) Ciel et Enfer ou deseriplion du globe céleste arabe qui cstconservé 
au Musée mathlmalique rovai de Dresda fen latin et en allemand) suivie 
d'un Supplément des Conimentaires sur la Divine Comédie de Dante Ali- 
ghieri (en francais), par Charles H. Schier. — Dresde et Leipsic, Teubner, 
4860, in 8' grande, pagg. 28 per il solo Supplément, che è tiralo a parte. 
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tributo all'Altissimo Poeta, e nell'opuscolo, di oui in calce 
al presente mio scritterello leggesi il titolo, tenne lungo 
ragionamento intorno alla conoscenza di lingue semi- 
tiche che pretende aver trovato in Dante, e intorno alla 
illustrazione di versi e vocaboli della Commedia, a' quali 
stimò che gioverebbe il soccorso dell'ebraico e dell'arabo. 
Ed è anzi tutto a notare che, secondo rilevasi dal terzetto 
dantesco (Purgata canto Vili, v. 19) 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero, 

messo dallo Schier nel frontespizio particolare del Sup- 
plementi egli non credè cosa malagevole l'intendere ciò 
che pur tutti non vorranno accordargli abbia inteso. 

É notissimo che varie interpretazioni si tentarono dai 
cultori degli studi orientali, e varie il sig. Schier ne 
riporta, nè mancheranno forse altre che a lui siano sfug- 
gite, di due celebri versi (Inferno, canto VII, v. V e 
67° del canto XXXI della medesima Cantica). 

Io non mi propongo far qui parola delle interpretazioni 
che lo Schier riporta e s'ingegna confutare; nè voglio 
adesso investigare se e fin dove possano accogliersi sotto 
il risguardo linguistico; credo che, quanto al verso 67° 
del canto XXXI della Cantica prima, senz'ai tra indagine, 
non abbiasi a stare in forse a tutte qua^i rigettarle, a 
causa del senso che ne verrebbe fuori e che non sembrami 
appropriato al contesto. Che se però non è ora mio 
intendimento porre a disamina le varie interpretazioni 



Digitized by Google 



I 



proposte, non ricuserei fermarmici sopra dove ne fossi 
richiesto. 

Solo mi fermerò sull'interpretazione del sig. Schier, 
la quale parmi , quanto al senso che egli vuole cavarne 
fuori, appropriata abbastanza ai luogo del verso; più 
oltre la esaminerò sotto altro rispetto. 

Intorno al Pape Satan, pape Satan aleppe, io non credo 
necessario trattenermi, sembrandomi evidente che debbasi 
spiegare non per mezzo delle lingue semitiche, tranne 
al più T ultima parola , ad intendere la quale mi si ac- 
corderà non esser d' uopo la conoscenza della lingua 
ebraica, cui lo Schier attribuisce al Divino Poeta. 

Deir interpretazione che lo Schier vuol darne, io non 
tengo discorso: gli ebraisti, che dico io? quanti hanno 
fatto solo i primi passi nello studio della sacra lingua, 
giudicheranno; io mi sto contento a riferirla. 

mnSn róxu ^ ns rew is nsf) 

a cui immediatamente fa seguire la rappresentazione 
della pronunzia così : ( stupisci lettore ) ! Pa pi Satan pa 
pi Satan aleppe, pronunzia che è tutt' altro che vera, 
e cui egli dice italiana (Je les prononce (les mots) à 
Vitalienne). Sarò io obbligatissimo a chi potrà darmi le 
prove dell'esistenza di siffatta pronunzia; io non ho avuto 
sinora la fortuna di trovarla. Nè so privare il lettore 
della versione che dice se ne potrebbe dare in latino 
quasi letteralmente: 

Os Satanae, quin os Satanae, quin evome fiammanti 

(*) Le lettere ebraiche che dovrebbero essere daghesdate, non nono, per 
mancanza di tipi appositi. 
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La comune pronunzia degli ebrei italiani (in taluni 
luoghi sono vi alcune differenze, ma non è qui opportuno 
il parlare delle notissime cause di tali diversità) sarebbe, 
per non citare che T ultimo vocabolo, ALLEAVA, e mai 
aleabe, da cui, sempre secondo do Schier, alebe e da que- 
sto ultimo aleppei forse al tempo di Dante così pro- 
nunziava.^ l'ebraico dagli Israeliti d'Italia? I lingui- 
sti e i cultori delle ebraiche lettere non Abbisognano 
di altre mie parole a proferire il meritato giudizio su 
questa mai intesa pronunzia italiana; io ne ho fin detto 
soverchie; e sulla interpretazione che porge delle parole 
% ebraiche è inutile il soffermarsi. Prego però il cortese 
lettore a compiacersi di volger l'occhio alla nota (1) che 
pongo qui, affinchè scorga come lo Schier creda poter 
difendere il suo derivare lo aleppe da nanSn (hallehàbàh)- 
Altro non aggiungo se non ne la riflessione, che viene 
in mente naturalissima, che volendo ammettere, come fa 
lo Schier. in Dante la conoscenza dell' ebraico, e volen- 
done addurre a prova singolarmente il nostre» verso, se 
ne potrebbe cavare efficace argomento del contrario, e le 

(1) Le septieme mot "2"Sn hallehabe (sic) est le substantif ~2nS 
ieflabc (sic), comme anlécMenl d'un rapport d'aiinexion rC"S /«/jWW/i, 
flamme, avec Paritele Vt hai la, doni ta deuxième lellrc se confond 
moyennanl un dayhesvh avec la première lellre dti substanlif qu* il seri 
à délerminer, ainsi : mn^n halehabc (sic) prononcé è V ilalienne (sic), 
aleabe (sic), el élision faile de l'une des deux voyelles conseculives pour 
éviler l'hiatus , alti*. Quanl n la pronuncialion aleppe, c'esl par un 
cliaogemenl du 6 en p el mème en pp fori commun non sculemenl che/, 
les modernes mais aussi chez les anoiens. — Pag. 15. 
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armi impugnate a difesa si ritorcerebbero contro l'ine- 
sperto che ardì maneggiarle. 

Basti però quanto al povero verso 1° del VII canto, e 
passiamo al tanto variamente e tanto stranamente inter- 
pretato : 

Ratei mai araceli zabi almi. 

Ecco come il sig. Schier renderebbe (pag. 23) il detto 
verso con parole arabiche: 

t <* * * ' C fa * 

che scrive in lettere nostre: 

Raf ehnai amech zabi aahni, aggiungendo che, sans 
torcer ni la grammaire ni le seris des mots bisogna (il 
faut) tradurre così: 

Summa mea in fundum cecidit vis gloria miindus. 

Passa poi ad analizzare il testo arabo da lui adottato 
come corrispondente al verso dantesco, e pensa poter 
dame ragione d'une manière satisfaisante. 

Che RAF 4 sia il nome di azione della prima forma del 

verbo £*j rafa'a (1), è verissimo; che valga, come scrive 

(1) La trascrizione in carattere corsivo rappresenta la parola araba in 
tutti i suoi elementi graGci , un solo segno nostro corrispondendo sempre 
ad unico seguo della grafìa arabica. Quantunque poi il sistema di trascri- 
zione da me solito adottarsi assai differisca da quello del chiarissimo 
signor Conte Miniscalchi, pure, a comodo dei lettori del giornale, io qui, 
con piccole modificazioni , lo adotto. Quanto ai segni vocalici , io rendo 
sempre il Fatila con a, il Kasra con », e il Damma con u , seguendo 
autorevolissimi esempi, e x quel che più monta, essendo a ciò indotto 
dalla natura stessa delle cose , per ragioni intrinseche che gli studi no- 
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Schier, lever, élever [in altum sustulit (Freytag) ] è 
anche vero; sebbene, a tutto rigore, per ls versione 
dello Schier, convenga osservare che rat (un) significa 
piuttosto transitivamente lo innalzare il portare in 
alto, e non ha di sua natura valore intransitivo, pel 
quale anzi il medesimo verbo, vocalizzato però diversa- 
mente , cioè jJj rafia ha nomi di azione speciali di al- 
tra foggia. Pure lasceremmo correre, trattandosi di pa- 
role arabe insieme accozzate senza necessità di severa 
osservanza delle leggi lessicali o grammaticali arabiche, 
ma poste insieme a formare un verso da incastrare in 
un poema italiano; molto più che anzi potrebbe giovare 
a porre il nostro verso in armonia col contesto, ammet- 
tere che Nembrotte non sia troppo tenero di parlare con 
purezza e proprietà ed obbedienza piena alle leggi che 
governano l'arabo, il linguaggio messogli in bocca dal 
Divino Poeta. Non bisognerebbe dunque guardarla così 
pel sottile, e potremmo accettare la proposta dello Schier, 
la quale anzi più sotto, in modo diverso dal praticato da 
lui, difenderemo. 

stri progrediti hanno dimostralo vere. Quanto agli esempi, mi serva 
ritare il Lepsius nello Standard Alphalxt e nel suo bel lavoro Uber die 
Arabischen Sprachlaulc und dtren Umschrifl u. s. w. letto all'Accademia 
delle scienze di Berlino il 2 maggio 1861, e il Broclhaus e TEwald e il 
Fletcher e tanf altri orientalisti, tedeschi ed olandesi principalmente. Non 
é poi qui il luogo opportuno a giustificare questo procedere, e riserbando- 
mi, se occorra, a parlarne altra volta, e in genere a tenere discorso intorno 
alla pronunzia e trascrizione dell'arabo, io rimando il lettore alla pag. 447 
del tomo edito nel 1862 degli Atti di detta Accademia, nel citato scritto del 
Lepsiiw, e al voi. I, pag. -42, nota 2* della Grammatica critica dell'Ewald. 
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Ma non ugualmente comportabile sembrami, o m'in- 
ganno, sarebbe il dare al successivo vocabolo il valore 
traslato di volonté, pouvoir arbitraire, come lo Schier 
vorrebbe. lima'' (un) può valere cenno della mano , ma 
dubiterei che possa a dirittura adoperarsi nel significato 
voluto dallo Schier. 

La terza parola è, secondo lo Schier, corrispondente o 
al sostantivo 1++* 4 AMQ, che il Freytag traduce: Pro- 
funditas, o all'aggettivo l AMÌQ che vale: Profundus 
(Freytag). 

Il quarto vocabolo è il nome di azione della 1" forma 
del verbo saba'a, col senso di: s'enorgueillir, giu- 
sta lo Schier. 

La quinta e ultima parola è per lui da rappresentarsi con 
l'arabo pJU '•àlam (un), nella lingua parlata 'ÀLEM, che 
traduce le morule, Vunivers, col suffisso personale di 1* 
persona sing. — Osservo che, tralasciando il dovere egli 
così non tenere conto alcuno della e media, e ciò per 
servire alla misura del verso e alla rima, l'espressione 
mundus meus in fundum cecidit, che egli chiarisce e 
tenta difendere così : c'est à dire, le monde de Nembrod, 
le monde dont il voulut dans son impiété se [aire recon- 
naìtre pour le souverain maitre; non a tutti parrà espres- 
sione troppo felice nella lingua nostra e nell'araba. 

Ragionando, nell'estate passata, col sig. prof. Giuseppe 
Puccianti in Pisa, intorno a quei passi della Divina Com- 
media che si vollero illustrare con l'aiuto delle lingue 
semitiche, io, che a dir vero non aveva mai rivolto la 

mente a valermi delle lingue a me predilette nell'inter- 

2 



Digitized by Google 



10 



prefazione di quei luoghi, mi ricordai esistere un opuscolo 
del Big. Schier di Dresda intorno al soggetto de" nostri 
ragionamenti, lo lessi, e, sebbene mi apparisse la in- 
terpretazione dello Schier, quanto al senso, non così 
disdicentc al contesto come altre da lui riferite, pure 
pensai meco stesso se fosse dato, per avventura, senza 
mutare o, al più, lievissimamente la lezione vulgata del 
verso di Dante, e senza sforzo, cavarne un senso che fosse 
appropriato, anco più di quello dello Schier, al luogo dove 
lo collocava il Poeta. Quindi senza pretesa di aver colto io 
nel segno, anzi nessuna importanza mettendo nella mia 
povera fatica, e augurandomi che altri fosse di me più 
felice, proposi al signor prof. Puccianti la mia interpre- 
tazione, che, a lui sembrando appropriata al contesto , 
tolsi animo, e deliberai farla pubblica; ma, ripeto, senza 
arrogarmi T infallibilità, e solo nell'intendimento di vol- 
gere l'attenzione degli studiosi a nuova illustrazione di 
quel passo dantesco. 

Ecco com'io farei corrispondere al verso di Dante le 
parole arabe: 



Lo traduco in latino letteralmente (si scusi la inele- 
gante dizione) : Excelsus erat splendo)' meus, profuMus 
(factus) fuit; superbia mea, scientia mea {prue ccteris)... 




che nel testo dantesco esprimerei con 
Rafe elmai amech zabi almi; 



ovvero 

Rato 'linai amoch zabi almi. 
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Eccomi ora a dar conto della mia scelta delle parole 
arabe corrispondenti alle adottate dairAUighieri, e delle 
mie interpretazioni; accennando ancora qualche piccola 
differenza che potrebbe ottenersi con altra maniera di 
rappresentazione arabica dei vocaboli messi in bocca al 
potente cacciatore (Genesi, capo X, versetto 9), piccola 
differenza che non muterebbe per nulla, in sostanza, il 
senso che se ne trae fuori, il quale parmi, se non erro, 
accomodabile al luogo dantesco. 

La T voce sarebbe, secondo la mia proposta, corrispon- 
dente all'araba gjj, rafia 3" pers. sing. masc. del preterito 
della prima forma del verbo *ij munito del Kasra, e 
Dante potè certo rappresentarlo con a rafe » (1). Ora 
col Kasra alla media radicale significa Flatus, altus, 
eccelsus, nobilis fuit y etc. (Golio e Castell fondati sopra 
autorità nativa), e in tale senso io lo prendo , intransi- 
tivamente, a differenza di ra/w'a con Fatua alla media, 
die ha per propria natura valore transitivo; sebbene io 
trovi in Giggeio, Golio e Castell sopra autorità nazionale e 
cosi in Freytag che rofa^a stesso vale anche, intransi- 
tivamente, Ascendit altiorem regionis parlerà, e anche, 
in Freytag, Altitudine superami; ma per rafia rinvio 
il lettore alla bella Grammatica del Wright (2), (che 

(t) Gl'intendenti di arabo mi capiranno facilmente, tenendo conto della 
differenza fra Parano scritto e il parlato, l'ultimo de' quali sarebbe il se- 
guito dal Poeta- 

(2) Vedi « Wrighr s, A Grammar of the Arabie Language, translated 
Troni tbe German of Caspari, and ediled, wilh numcrous addilions and 
rorrections, eie.* (London, Williams and Norgale, 1862. — 2 volumi in 8°; 
al paragrafo 499 del volume primo. 
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tradusse non solo, ma ampliò e migliorò il dotto lavoro 
del Caspari, tanto da renderlo preferibile air originale) 
e alla Grammatica critica dell' Ewald, voi. I, % 170, e 
ai De Sacy (Grammaire arabe, 2* édition, I, § 345). 

Trovo poi in Gol io che £tj raf (un) può essere anche, 
oltre al suo proprio nome di azione rafa'àn (un), nome 
di azione di rafa'a col valore di Ascenda in altiorem 
regionis partem, e ciò sopra autorità nativa; e nel Di- 
ctionnaire arabe-frangais di Biberstein-Kazimirski trovo 
che rar (un) può essere nome di azione di raftfa nel 
senso ancora di s'élever au-dessus de quelqu'un, le sur- 
passeri sicché io stesso addurrei in favore della proposta 
del sig. Schier quelle citazioni che non ha egli addot- 
to, e non sarei del tutto alieno dall' accogliere ancora il 
RAF* in senso intransitivo di eìalio o simile ; quindi 
in tal caso, il verso si tradurrebbe : Elatio o sublimitas, 
o simile, splendoris mei profunda (facta) fuit (in profun- 
dum cecidit), superbia mca, scientiamea (prae ceteris)...; 
ma preferirei la versione data sopra. 

Potrebbesi anco, e il senso non muterebbe sostanzial- 
mente, proporre come corrispondente al vocabolo primo 
l'arabo ^Jj rafa, eh' è un preterito, 3* pers. sin g. masc. 
della l a forma. Secondo il Freytag, vale: Nituit, fulxit, 
splenduit, coruscavit. Secondo il Lane ( An Arabie — 
English Lexicon . . . Book I. Part. 3". London, 1867) vale: • 
« Shone or glistered, gleamed. » 

In tal caso tradurrei : Fulgébat splendor meus fdeinde 
o sed) profundus (factus) fuit, età: ovvero anche (J*m) 
effulsil splendor meus; profundae ffactaej sunt (in pro- 
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fandum ceciderunty superbia mea, sdentici mea (prae 
ceteris). — Intorno a' diversi valori che ha il preterito 
in arabo non è mestieri tener parola, essendo cosa notis- 
sima agli studiosi di quella lingua. Che poi 'amiqa , che 
Dante poteva esprimere amech, servire possa, sebbene 
in singolare, a' due sostantivi seguenti che ne sono il 
soggetto, non è contrario alle regole sintattiche arabiche. 
Vedi De Sacy, Graminaire arabe, 2* édit., voi. II, § 399' 
e altre grammatiche. 

La seconda voce io la farei corrispondere all'arabo ^Ul 
precisamente come lo Schier, ma credo che debbasi, o 
m'inganno, attribuirle qui il significato di splendore 
o simile, che infatti possiede. Nel lessico del Johnson 
(A Diotiouary. Persian, Arabie, and Knglish, by Francis 
Johnson. — London, Alien and Co., 1852. fol. ) ILMÀ. 4 
viene tradotto, fra gli altri modi, così : SMning, making 
a brilliant appearance (pag. 150) (1). 

Pongo a riscontro della terza voce l'arabo (2) con 

H) Quanto al valore vero e proprio della IV forma del verbo arabico, 
e al renderla nelle nostre lingue coi verbi intransitivi, si consultino le 
bellissime osservazioni , ricche di esempi, del grande arabista profes- 
sore Fleisclier , nel suo prezioso scritto : Beilràge zur arabischen 
Sprachkunde, il quale contiene, nelle sue 146 pagine, un necessario 
supplemento e gran copia di correzioni alia celebre grammatica araba del 
sommo De Saey. I Beitràge del Fleischer stanno nei: Berichte ùber die 
Verhandlungcn der Kòn. sàctui. Gescllschaft der Wissemchafìen zu 
Leipzig, Philotophisch Untori tehe CÀaue, 4863 e 4865. 

(2) È noto che anco in ebraico abbiamo 'àmèq profundut (adoperato 
però nella Bibbia solo nel plurale costrutto, e con valore traslato). 

Chi volesse tener questa via, e tentare V interpretazione del nostro versetto 
per mezzo di più lingue fra le semitiche, allora potrebbe anche proporre 
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Kasra alla media radicale; e lo traduco profundus fuit, 
quindi profundus (factum fuit. Il Freytag dà ad l Amuqa 
il valore di profundus fìtit, e al verbo stesso cou Kasra alla 
media il valore di Longinquus, longus fuit; ma, secondo 
Giggeo e il Kaz., possiede il valore eziandio di profundus 
fuit. Forse potrebhesi rendere il terzo vocabolo coli' a- 
rabo J^U l àmiq (un) che participio del verbo, qualun- 
que preterito scegliamo, e che Dante avrebbe potuto 
rendere con «amech,» o con l'agg. 'amiq (un); ma io, 
senza rigettare del tutto questa corrispondenza, inclinerei 
a preferire il preterito con media Kasra. 

La quarta voce, come fa lo Schier, sarebbe da me fatta 
corrispondere all'arabo sat/ì (che Dante potò be- 

nissimo rappresentare con Zabi), ma i traduco Superbia 
mea. Sab 1 (un) è teso dal Freytag: Superbia; e così da 
Giggeio e dal Golio sull'autorità del gamìe* ; dal John- 
son Pnde; dal Kazimirski Orgueil. 

La quinta ed ultima voce sarebbe da me rappresentata 
con s _5*k l almi ì che e (spogliato dell'?', pronome suffisso 

dall'ebraico un corrispondente alla prima parola del nostro verso , cioè 
RAFEH , che in ebraico vale remissus, deinlis, infirm.ua , eie. inlcndendo 
così: remissus o simile (factus est; splendor r«ew«, ctc. : o anche potreb- 
hesi , con lievissima variante, leggere « rafa » e proporre come corris- 
pondente al vocabolo primo il preterito ebraico RÀFÀ1I. che vale flaccidu», 

remimi* fuit, debili* fuit, defedi -.declinava (die*). (Cf„ per 

qttesf ultimo significato., Giudici, 19, 9). 

In ogni modo, V interpretazione da me proposta non sarebbe mutata 
sostanzialmente neppure con questo sistema, che a vero dire alcuno pre- 
ferirebbe adunare, trattandosi di Nembroltc, in grazia della confusione 
babelica delle lingue, e anche per ragioni intrinseche del contesto dantesco: 
e forse avrò occasione di tornarvi sopra, come sull'altro sistema. 
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di r pers. sing.) nome di azione del verbo jJU che ap- 
punto, quando ha l'Aoristo con media vocale U, e col 
nome di azione vocalizzato 'alm{un), vale, secondo più 
lessici, Sdentici superava falium), e il Johnson tradu- 
ce, 4 ALM con Excelling in science, being leamed. Noto 
qui di passaggio che il sig. Schier poteva, volendo adot- 
tare la sua versione mundus meus, senza far veruna al- 
terazione alla voce araba, leggere anch' egli 'almi, 
mentre 'alm {un) vale, come l àlam (un) Mundus, creata 
omnia (Giggeo; Res creatae, mundus (Freyt.) e The 
world. Men, creatures, every thing t/iat the world con- 
tains (Johnson); e Kazimirski traduce: &univers, V en- 
semble des choses créées; ma io non lascerei la mia 
interpretazione, che quando, come nel resto, una più 
confacentc al contesto se ne proponga; anzi invito, se 
la mia debole voce può mai aver qualche autorità, i dotti 
arabisti a studiare sul nostro verso. 

E qui faccio punto, col dimaudare perdono ai cortesi 
lettori del tedio che certo avrò loro arrecato con queste 
mie povere e disadorne parole. 

Intorno all'opuscolo del sig. Schier potrei, volendo, dire 
altre parole, ma passo sotte silenzio parecchi luoghi del 
medesimo i quali meriterebbero censura; gli studiosi di 
arabo e di ebraico, che desidero sempre più aumentino 
fra noi. prendendo in mano quello scritto porteranno 
di esso un competente giudizio. 

Solo, prima di chiudere, aggiungo che dove alcuno mi 
dimandasse come il Divino Poeta avesse modo di cono- 
scere quelle voci arabiche, o ebree o caldee, di cui si formò 
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un accozzo per cavarne il verso nembrottiano, io non 
farei, per l'arabo, che ricordare le relazioni molteplici 
che fra T Oriente musulmano e l'Italia correvano ai 
tempi dell'Allighieri, e, per l'ebreo o caldeo, le frequenti 
occasioni di conoscere e consultare persone pratiche nel 
sacro idioma, in ispecie fra i seguaci del culto giudaico. 

Firenze, ottobre 1867. 

Fausto Lasinio. 



II. 

Il prof. Fausto Lasinio mi ha fatto conoscere l'opuscolo dello 
Schier, Cìel et Enfer, etc, e ha voluto che io gli dicessi il 
mio sentimento intorno al medesimo, non che ad una sua 
nuova interpretazione del famoso verso di Nembrotte nell'in- 
ferno dantesco. Dirò prima dell'opuscolo, non già facendone 
una particolareggiata rassegna, ma invece pigliandone in esame 
alcune sentenze spettanti alla lingua nostra ed alla Divina 
Commedia, e verrò poi alla in ter prelazione del professore 
Lanuto. 

Gran miracolo questo nostro poeta! Tutte le nazioni colte 
lo vogliono conoscere, si traduce in tutte le lingue che hanno 
una letteratura; i dotti stranieri istituiscono accademie col- 
Punico intendimento di studiarlo ed interpretarlo. Bgli è con- 
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siderato, anziché come una gloria italiana, come una gloria 
del genere umano. In Italia e il poeta della nazione, fuori di 
Italia è il poeta de' sapienti. Gli scienziati e i letterati tutti 
trovano in lui qualche cosa che faccia a' loro studi : i lilosofi 
lo chiamano il cantore della lìlosofia , i teologi il vate della 
scienza divina, gli storici il poela storico per eccellenza, gli 
astronomi, i matematici, i fisici e penino i medici pensano che 
egli fosse, per quanto lo comportavano i tempi, più che mez- 
zanamente addottrinato nelle loro discipline. Ma chi crederebbe 
che anco gli orientalisti trovino nella Divina Commedia ma- 
teria di studio? Or bene : l'ab. Lanci, il Fliigel, il D'Ammon 
e lo Schier, per lacere di molti altri, scorgono in quel poema 
dell'ebraico e dell'arabo. 

Lo scritto del signor Schier non può riuscire indifTerente 
a noi italiani, perchè, com'è naturale, ci piace di conoscere 
eome la pensino delle cose nostre i dotti stranieri. Parmi però 
ch'egli giudicando della lingua noslra e del nostro Poela sia 
caduto in alcune inesattezze ed errori che lorna utile di chia- 
rire, perchè trattandosi d'uomo autorevole per dottrina, po- 
trebbero da taluno essere troppo leggiermente accolli con 
danno del vero. Ne darò adunque un breve saggio. 

Parmi innanzi tutto ch'egli estenda al di là de' veri confini 
l'influenza degli arabi sulla nostra favella, quando afferma ri* 
cisamente (pag. 10) che le molteplici relazioni che gl'italiani 
ebbero per più secoli con quel popolo contribuirono allo svi- 
luppo ( au développement ) del nostro volgare. E nel vero i 
vocaboli arabi entrali nella noslra lingua sono in numero 
scarsissimo, nè contribuirono per nulla allo sviluppo di essa, 
dacché lo svilupparsi di una lingua non avvenga per l'ag- 
giuazione di elementi esterni ( i quali crederei piuttosto 
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che, sotto un certo rispetto, a questo svilupparsi fossero 
d'impedimento), ma, come lo dice la parola stessa, per una 
certa esplicazione intima , della quale la scienza linguistica 
oggi conosce in gran parte le leggi. È ornai dimostrato co- 
me l'italiano altro non sia, in sostanza, che un'analisi, uno 
sviluppo analitico del latino popolare; quindi i vocaboli arabi, 
o di qualsiasi altra favella che vi si aggiunsero di fuori, non 
potevano in niun modo entrare in colale sviluppo, per la 
semplicissima ragione che venivano di fuori. Lo Schier non 
si tiene adunque abbastanza lontano dal vecchio errore, pel 
quale nella ricerca dell'origine della lingua nostra ila vasi tanto 
peso alle favelle straniere, da considerare l'italiana come una 
mischianza di quelle col latino corrono, dottrina che nessuno 
oggi oserebbe di sostenere. 

Il dotto scrittore mostra tenere per indubitato che Dante 
avesse cognizione dell'arabo, ed è alquanto singolare il modo 
onde egli s'ingegna di trarre il lettore nella sua opinione. È 
poco probabile, egli dice, che un genio, come quello di Dante, 
il quale s'impadroniva con ardore di tutto ciò che l'uomo 
può sapere, abbia potuto trascurare uno studio il quale aver 
doveva tanto attrattivo per lui. 0 io m'inganno, o con questo 
modo di argomentare a priori si giungerebbe anco a dimo- 
strare che Dante dovea sapere il siriaco, il caldaico e tulle 
le lingue di Babcl; ma che dico delle lingue? doveva essersi 
impadronito di tutto ciò che l'uomo può sapere. Ma d'onde 
avrebbe egli potuto attingere I domanda lo Schier) la notizia 
delle costellazioni dell'altro emisfero, se non da sorgenti arabe? 
— Prima di lutto, rispondo, si può attingere a sorgenti arabe 
senza saper l'arabo, voglio dire, valendosi dell'opera di chi 
lo sappia; in secondo luogo la notizia che Dante mostra avere 
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di quattro stelle del polo antartico (Purg. I) polca averla tratta 
dal catalogo di Tolomeo, allora notissimo a' dotti, o anco dalle 
relazioni di Marco Polo, che in un suo viaggio altre passò (come 
tulli sanno) la linea equinoziale e fu di ritorno in patria l'anno 
1295, parecchi anni innanzi, cioè, che il Pochi avesse posto 
mano alla seconda cantica, nella quaie appunto si fa cenno 
di delte stelle. — Si sa pure, dice lo Schier, che Dante ebbe ' 
cura di formarsi una bella mano di scritto: or non avrebbe 
egli in questo seguitato il precetto arabo, che dice: applicatevi 
alla callifirafia, perchè essa è un mezzo di sussistenza? L'ar- 
gomentazione si ridurrebbe in soslanza alla seguente. = Dante 
era calligrafo, dunque dovea conoscere l'arabo. = Ma è chiaro 
che il dotto scrittore non può aver voluto dare qui alle sue 
parole il valore di un vero e proprio ragionamento. Per ciò 
non dobbiamo farne caso. 

Lo Schier prosegue. • 1 biografi di Dante non dicono nemmeno 
ch'egli ait élé familiarisé con l'ebraico, e nulladimeno siamo 
condotti a crederlo, salvochè egli non si sia prevalso dell'eru- 
dizione di qualche ebreo por comporre un verso intiero in 
quella lingua. » Or qui farei volentieri una domanda: Se Dante 
potò valersi della erudizione di qualche ebreo per comporre 
un verso in quella lingua, o perchè mai non avrebbe egli 
potuto all'islesso modo valersi della erudizione, se non di 
qualche arabo, almeno di un conoscitore dell'arabo, per ac- 
quistar notizia delle quattro stelle dette la Croce del Stid ? 
Perchè quanto all'ebraico ragionare in un modo, e quanto 
all'arabo in un altro? Eppure la logica è una sola. Ma qual'è 
poi l'intiero verso ebraico della Divina Commedia? Secondo 
il Lanci e lo Schier è il grido di Plulo: 

Pape Salan, pape Sala* aleppel , 
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K legge d'Ermeneutica che a intendere i luoghi oscuri di 
uno scrittore, fa d'uopo raffrontarli accuratamente e senza 
preoccupazione di sistema co' luoghi chiari del medesimo, e 
ingegnarsi di acquistare una cognizione per quanto si possa 
perfetta del modo e dello stile usato da esso scrittore in casi 
simiglianti. Ora ognun sa che l'Allighieri è solilo di far par- 
lare i personaggi del suo poema nella lingua istessa nella quale 
o parlavano realmente, o egli almeno supponeva che avessero 
parlalo nella vita mortale. Cosi Arnaldo Daniello, illustre tro- 
vatore di Provenza, parla appunto nella seconda cantica per 
ben nove versi in provenzale; Cacciaguida, trisavolo di Dante, 
come colui che visse in tempi ne' quali le persone d'alio grado 
sdegnavano il nuovo volgare, parla al Poeta nella terza can- 
tica in latino; e la fiorentina Beatrice Poriinari parla nella 
prima in sua favella, cioè, in fiorentino a Virgilio (Commento 
del Boccaccio e quello del Giuliani); e Virgilio stesso che, 
secondo l'anacronismo di Dante, nacque di parenti lombardi, 
licenziando le ombre di Ulisse e di Diomede, usa una frase 
del dialetto lombardo. Dante, primo in Italia a scrivere un 
trattato sul nuovo volgare, dava importanza grandissima alle 
lingue ed ai dialetti, contrassegnando da questi i popoli di- 
versi. Fu imperatrice di molte favelle, dice di Semiramide: 
1/ bel paese là dove il sì suona dice a contrassegnare i toscani, 
e chiama gente del sipa i bolognesi. Oltre a ciò egli bene 
spesso si piglia la cura di farci notare come gli spirili, nei 
quali via via s'incontra nel suo mistico viaggio, riconoscano al 
dialetto la città dove nacque. Farinata udendolo parlare col 
maestro gli dice: 

La tua loquela li fa manifesto 
Di quella nobil palria nalìo, 
Alla qnal forse fui troppo molesto; 
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ed il lìero conte pisano, facendosi a narrargli quanto la sua 
morte fu cruda, gli dice: 

lo non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se' quaggiù, ma fiorentino 
Mi sembri Yeramente quand' i' l'odo. 

Posto adunque che Dante fa parlare ciascuno nella propria 
favella, perchè mai avrebbe egli fatto parlare in ebraico Pluto, 
il quale non ho mai saputo che avesse in venerazione Mosè 
o ne studiasse la lingua? Pluto è divinità greca che ha in 
guardia le ricchezze, e lo stesso suo nome ttXoùtoc significa 
ricchezza; quindi egli è custode del terzo cerchio eh' è degli 
avari e de' prodighi, essendoché gli uni e gli altri fecero mal 
uso delle ricchezze, al modo slesso che Cerbero dalla tre gole 
bramose sta a guardia de' golosi, Flegias iracondo tragitta le 
anime per la palude ove son fitti nel limo gl'iracondi, e Nesso 
con gli altri centauri (più beslie che uomini) hanno in guardia 
il fiume di sangue ove gemono i tiranni, i quali (direbbe il 
Machiavelli) usarono più la bestia che l'uomo. 

E il fatto risponde anche nel caso nostro ai principi spie- 
gati fin qui, perchè Pluto. divinità greca, parla appunto in 
greco nel verso citato sopra, chè l'interiezione ripetuta è in- 
dubitatamente greca ; il nome di Satana, primitivamente 
ebraico, considerato come nome proprio, è di tutte le lingue 
e quindi anche della greca; e finalmente la terza parola, seb- 
bene da principio fenicia ed ebraica anch'essa, come tutti san- 
no, diventò greca, quale nomo della prima lettera dell' alfa- 
belo, dacché aleph, alpha e aleppe, sieno in sostanza la me- 
desima cosa. 

1 commentatori considerano questo verso rome un miscuglio 
di più lingue, ma quanto al senso concordano, non so come, 
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noi riconoscervi una specie d'invocazione a Satana fatta da 
Pluto, preso di meraviglia al vedere discendere un uomo vivo 
nel regno de' morti. « La frase che per reticenza è tronca, 
dice il Fraticelli, significa : come o Satanasso, come o Satanasso, 

principe dell'inferno un audace mortale osa penetrare qua 

entro? o simili: » esposizione che io credo giusta. E che la 
frase di Pluto sia tronca, lo accenna Dante slesso nel verso 
seguente, adoperando con la solita proprietà sua il verbo 
cominciò anziché esclamò od altro simigliante, che molti ve 
n'erano da polervisi allogare senza offendere la ragione del 
metro. Chi adunque abbia questo, verso per greco non è con- 
dotto a sforzar le parole per ispiegarlo, e non può spiegarlo 
che in un modo solo, e la spiegazione (e ciò è molto) risponde 
esattamente al conlesto. 

Il Lanci e lo Schier, ostinandosi invece a voler che sia 
scritto in ebraico, son costretti prima a mutare IV tinaie della 
parola pape in un' ?, poi a fare della parola stessa due pezzi, 
scrivendo invece di pape i due monosillabi pa, pi, senza pen- 
sare che con simili alterazioni e divisioni da sciarrada tra 
papa, pappa, papavero e papa vero non c'è una differenza al 
mondo. Dopo avere smembralo a quel modo il povero pape, 
invocando con molta erudizione un gran numero di regole e 
di eccezioni grammaticali dell'ebraico, lira. lira, vengono alla 
interpretazione del testo. E qui crederete voi che si trovino 
d'accordo, o almeno, almeno, che non discordino grandemente 
l'uno dall'altro? State a sentire: 11 Lanci interpreta cosi: Ti 
mostra, o Satanasso, nella maestà de' tuoi splendori, o prin- 
cipe Satanasso! E lo Schier spiega invece: Os Satana, quin 
os Satana?, quin evome jtammam! Vedete bene che nella spie- 
gazione dello Schier non ci resta nulla di tulio ciò che è in 
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quella del Lanci; se ne va persino Satanasso che nessuno 
avrebbe creduto potesse sparire, e di lui non ci rimane che 
la bocca. 

Venendo ora alla nuova interpretazione delle parole di Nem- 
brolte proposta dal prof. Lasinio, io, soddisfacendo al desiderio 
di lui, la piglierò in esame paragonandola a quelle dell'abate 
Lanci, dello Schier, di altri, e ricercando se dia sia o no 
1 più rispondente al contesto dantesco , lasciando da parte la 
quistione linguistica. Ma per venire a ciò è necessario fare 
una breve esposizione del canto ove trovasi il verso in qui- 
stione. 

I poeti, dato il dorso all'ultimo vallone di Malebolge, segui- 
tando il loro cammino, pervengono all'orlo del pozzo che si 
apre in mezzo all'ottavo cerchio a inghiottire i traditori. Dal- 
l'orlo del pozzo torreggiano dalla cintola in su i giganti della 
Bibbia, misti a quelli della favola pagana, a simboleggiare 
l'argomenlo della mente che diviene irreparabile quando si 
aggiunge al mal volere ed alla possa. Essi, Iranne il solo 
Anteo che non ebl>e parte nella guerra contro Giove, sono 
avvinti da immani catene, onde non moveranno più in eterno 
le braccia che menarono nelle empie battaglie. Il primo che 
tiri a se gli occhi e la mente dell'Allighieri è Nembrolle, di cui 
il Poeta ci descrive con la consueta evidenza la mole immensa; 
indi prosegue : 

Rafel mai amech zabi almi, 
Cominciò a gridar la Fiera bocca, 
Cui non si convenian più dolci «almi: 

E il Duca mio ver lui: anima .sciocca, 
Tieni» col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand'irà o altra passion li locca. 
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Cercati ni collo f troverai la soga 
Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran pello ti doga 

* 

Poi disse a me: egli stesso s'accasa, 
Questi è Nembrotte, per lo cui mal roto 
Pure UU linguaggio nel mondo non s'usa 

Lasciando sUire o non parliamo a volo, 
che così è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, che a nullo è nolo. 

Ora io credo sia da ritenere che Dante abbia voluto con quelle 
strane parole di Nembrotte dare come un saggio della con- 

• * 

fusione babelica delle lingue, della quale fu quel superbo la 
principale cagione. Ciò posto, si domanda: avrà egli Dante 
coniato di sua testa quelle voci? Tale supposizione sarebbe, 
mi sembra, quasi una puerilità, cerio cosa indegna di Dante, 
il quale per giunta in questo luogo si sarebbe discostato dal 
modo ch'ei tiene sempre in somiglianti casi, che è, come ve- 
demmo, di fare che ciascuno parli nel mondo degli spirili il 
linguaggio stesso che parlò nel mondo de' vivi: quindi è da 
eliminare senz'altro. Ma si domanda ancora: se il Poeta non 
inventò bizzarramente quelle voci, le avrà egli tolte da una 
sola lingua semitica o da più? Se da una, or come rendereb- 
bero esse immagine della confusione babelica? Ed in oltre, 
come avrebbe egli in tal caso fatto dire a Virgilio che Nem- 
brotte è un'anima sciocca e confusa, che parlare con lui è un 
parlare a vuoto, perchè come egli non intende il linguaggio 
degli altri, cosi gli altri non intendono sillaba del suo? Di- 
fatti se Nembrotte parla in caldaico, per es., od in arabo, i 
caldei almeno o gli arabi la dovrebbero intendere. Ma Virgilio 
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(^sponde lo Schier) non vuol già dire con quelle parole che 
il linguaggio di Nerabrotte è inintelligibile a tutti, ma so- 
lamente all'ombre di coloro che già furon compagni di quel 
superbo nell'opera inconsumabile della torre, ed ora gli son 
compagni all'inferno. Ma il fatto è che Virgilio non fa benché 
il menomo cenno di costoro, e dice esplicitamente e assolu- 
tamente che il linguaggio di Nembrolte non è nolo a nullo. 
cioè, a nessun uomo, e quella negazione, quando non sia li- 
mitata da altre parole, esclude lutti e non già alcuni solamente. 

Nembrolte adunque non è inteso da nessuno, cioè, parla 
un linguaggio non parlato e non inteso da nessun popolo. Or 
qui si domanda: ma Virgilio lo intende egli questo linguag- 
gio? E, badate bene che la domanda non è assurda, perchè 
Virgilio nella Divina Commedia non è un uomo solamente, 
ma il simbolo della ragione umana : ora nei caso che le parole 
diNembrotle fossero raccozzate da più linguaggi ed esprimes- 
sero un senso, Virgilio, che sa tutti i linguaggi, dovrebbe 
venire a capo d'intenderle. Se non che, stando al contesto, 
parrebbe che Virgilio islesso, il mar di tutto il senno* colui 
che onora ogni scienza ed urte, che può dire quanto ragion 
vede non arrivi a cavare un costrutto dalla gran bocca di 
Nembrolte, al cui fiero grido risponde (e badale che risponde 
ver lui, non a lui proprio che sarebbe stato tempo perso) 
chiamandolo anima sciocca e confusa. E di vero, se Virgilio 
avesse capito il senso di quelle parole, io mi penso che Dante 
non lo avrebbe taciuto, poiché veggo che, a proposilo delle 
parole di Pluto, egli, a farci intendere come quella lingua non 
fosse ignota al maestro, soggiunge subito, chiamandolo quel 
savio gentil che tutto seppe, cioè, anco il significalo di quelle 
parole. Nè si dica che la frase, non parliamo a vuoto, non 
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significa già che Virgilio ignori il linguaggio di Nembrotte, 
ma invece che questi ignora il linguaggio del poela Ialino; 
poiché, se Virgilio avea notizia della favella nembrotliana, po- 
teva parlare in quella al gigante e spiegar poi le risposte avute 
al discepolo. Ma se non l'intese e come può dire di lui, che 
con quel discorso si accusa da se stesso? Qui accusarsi non 
significa già proferire la propria accusa, dire cioè, parole che 
col loro senso la esprimano ma con bellissimo e naturalissimo 
traslalo, comune anche nel parlar familiare, vuol dire invece 
che Nembrotte si manifesta, si dà a conoscere con quel suo 
strano e con l'uso parlare per l'autore della confusione delle 
lingue. 

Questo linguaggio adunque che appalesa, che accusa la con- 
fusione babelica, ha da essere appunto una confusione, cioè, 
una mischianza di diversi linguaggi : ed eccoci ricondotti , 
dal progresso della nostra analisi, alla terza supposizione po- 
sta sopra. Scrivere un verso mescolato di vari linguaggi, per 
quanto considerato in sè possa sembrar cosa strana, non lo è 
già in Dante, fra le cui rime abbiamo una canzone in lingua 
trina, cioè, mescolata di versi provenzali, latini ed italiani, 
ed in questo luogo del poema , per le ragioni dette sopra . 
un verso siffatto verrebbe ad essere una bellezza (1). Se 
non che la confusione di quel verso non consiste solamente 
in questo che è fuso con più lingue, ma anco in quest'altro, 

(4) Scrissi queste parole prima di conoscere P articolo del prof. Lasinio. 
Vedendolo ora per la prima volta sulle prove di slampa, raccomando al 
lettore la nota 7 4 del medesimo, nella quale si afferma che il verso in qui- 
stiOM può interpretarsi anco per mezzo di più lingue tra le semitiche , 
cavandosene pur sempre una semenza che sostanzialmente non differirebbe 
da quella che il Lanino stesso ottiene valendosi dell arabo. 
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che è una confusione, un viluppo quanto al senso. Nembrotte, 
ricordiamocene bene, non è un Mezzofanti, ma è un cervel- 
laccio storto, un cervello che non connette; è un bestione 
smisurato in cui vivono soltanto le passioni violente: quando 
è tocco dall'ira, non sa far altro che dar di piglio ad un corno, 
che gli cinge come una doga il gran petto, e sfogarsi a suo- 
nare più terrìbilmente che non sonò Orlando nella famosa 
rotta di Roncisvalle ; oppure spalanca la fiera bocca a gridare 
parole inintelligibili allo stesso Virgilio, che pure intende 
ogni umana favella. Anzi il poeta non dice neanche che è 
Nembrotte proprio che comincia a gridare, ma è piuttosto la 
sua gran bocca che manda fuori que' gridi. E son certo che 
chiunque conosca le più riposte proprietà di nostra lingua, e 
penetri addentro nelle ragioni dello stile dantesco, non vorrà 
tacciare di pedanteria questa osservazione. Dico adunque, in- 
sistendo, cho Nembrotte è si stupido, si sbalordito, si privo 
di mente, che non è egli proprio, ma la sua bocca che grida 
a quel modo, o, in altri termini, egli grida senz'altro pen- 
sare ciò che gli viene alla bocca. Le sue voci son vero parole 
tolte da più linguaggi ; quindi presa ciascuna da se banno un 
senso, ma raccozzate a casaccio a quel modo diventano un 
guazzabuglio inintelligibile a mente umana. Ciò concludo 
stando unicamente al contesto. 

Perchè dunque, domanderà taluno, affaticarsi a cavarne un 
costrutto? — Per acquistar piena certezza, rispondo, se ileo- 
strutto c'è o no. È vero però che Dante ci dice che non c'è; 
ma egli è un poeta, e noi non siamo costretti a credere 
qui alle sue parole, le quali potrebbero anco essere un artifìcio 
poetico per serbare la verosimiglianza del carattere ili Mem- 
bro! le, ofors' anche per mettere in impiccio i dotti. È forse 
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assurda questa supposizione quando si parla di un poema nel 
quale alle più stupende ispirazioni del genio si accoppiano 
bene spesso i più sottili artifizi della scuola? A me non sem- 
bra, come non sembrò a que' dotti orientalisti, che si posero 
in vari tempi alla difficilissima opera d'interpretar le parole 
nembrottiane. 

L'abate Lanci le spiega = Esalta lo splendor mio nell'abisso, 
siccome rifolgorò per lo mondo. 

D' Ammon di Dresda = Quam stulte incedi! fiumina Orci 
puer mundi mei! 

Flugel = Mon éclat s'est engouffré, voici maintenant mon 
monde. 

Schier = Summa mea in fundum cecidit vis gloria mundus. 

Lasinio = Excelsus erat splendor meus, profundus (factus) 
fuit, superbia mea, scientia mea (prae ceteris) . . . ; o anche: 
Elatio o sublimitas, o simile, splendori* mei profunda (facta) 
fuit, superbia mea, scientia mea (prae ceteris), ovvero : (Jam) 
effulsit splendor meus; profundae factae sunt (in profundum 
ceciderunt) superbia mea, scientia mea (prae ceteris). 

Tutti questi filologi interpretano dall'arabo. 1 dotti in quella 
lingua potranno paragonare le varie interpretazioni sul testo: 
io le considererò in sè, e dirò quale mi sembri più dautesca. 

Quella del Lanci contiene una invocazione ed una preghiera, 
ma i dannati, invece di pregare, bestemmiano. Essi sanno troppo 
bene che non è amico a loro il re dell'universo, nè osa di 
. pregare Francesca anima piena d'amore; pregherà egli quel 
superbissimo e ferocissimo? Ricordiamoci di Capaneo che, 
giacendo dispettoso e torto sotto la pioggia di fuoco, dislida 
ancora i fulmini di Giove. Si dirà che Nembrolte non invoca 
Dio, ma Lucifero; se non che il Lucifero di Dante è là 
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confitto nella ghiaccia dei traditori, uè altro può che dirompere 
co' denti a guisa di maciulla Cassio, Bruto e Giuda Scariole: 
e l'invocarlo sarebbe tempo perduto. In quella di D»Ammon 
si chiama puer Dante, il quale era già nel mezzo del cammin 
di nostra vita, cioè nel 35° anno; e il nostro Poeta nel desi • 
gnare l'età, come in ogni altra cosa, suole essere esattissimo. 
Forse quel puer mundi mei potrebbe anco intendersi un figlio 
del mio mondo, un piccolo figlio, un fanciullo della terra. E 
se Nembrotte uon fece che paragonarsi a Dante nella statura, 
certo potè chiamarlo fanciullo. 

Le altre tre spiegazioni quanto alla sentenza generale con- 
cordano, e mi sembran tutte non indegne di Dante; degnis- 
sima poi l'ultima, e ciò per due ragioni : 1° perchè nello stesso 
numero di parole aduna più concetti e tutti gagliardi e na- 
turali e spontanei in chi parla ; e tale è per fermo il carattere 
dello stile dantesco: 2° perchè in quella si contrappone (ciò 
che non si fa nelle altre) la ignoranza presente alla scienza 
passata, e quindi lega più d'ogni altra con le parole di Vir- 
gilio nelle quali si rinfaccia appunto a quel superbo la con- 
fusione e la stoltezza. 

= Ecco (dice quel grande caduto) l'eccesso del mio splendore 
e della mia gloria; la mia superbia e la scienza per la quale 
su nel mondo avanzava gli altri mortali è divenuta oscurità 
ed abisso) - Sublime lamento, che ci richiama alla memoria 
que' terribili versi dello stesso Divino Poeta: 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sè lasciando orribili dispregi. 

II pensiero della passata grandezza, della gloria e della 
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scienza che non son più, fa sentire più duramente a quel- 
l'anima altera ed orgogliosa, avvezza a inebriarsi della potenza, 
l'avvilimento uel quale è caduta, al modo istesso che la pie- 
tosa storia de' dolci sospiri narrala da Francesca al Poeta 
strappa le lacrime dagli occhi di Paolo; al modo slesso 
che l'immagine de' ruscelletti che da' verdi colli del Casentino 
discendono giù in Arno facendo freddi e molli i loro canali, 
asciuga vie più le fauci dell'idropico mastro Adamo, e lo fa 
esclamare dolorosamente: 

lo ebbi vivo assai di quel che i' volli; 
Ed ora lasso! un j?oeciol d'acqua bramo! 

E cosi dovea pur essere perchè la dannazione fosse compiuta, 
cioè, fosse vera dannazione, non essendovi maggior dolore che 
ricordarsi del tempo felice nella miseria. Ora in Neinbrotle, 
come negli altri giganti che non sono cruciati da tormenti tisici, 
tanto più fieramente debbono abbondare i dolori morali. 

Il professore Lasinio darà conto della sua spiegazione 
sotto il rispetto linguistico: quanto a me, desidero di lutto 
cuore che i dotti l'accolgano, poiché per essa si verrebbe a 
scuoprire una bellezza di più , anzi , un verso sublime di 
più nell'eterno poema. 

Giuseppe Puccianti. 
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